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ECONOMIA <£ LAVORO 
Denuncia della Cgil di Como 
«Sei delegato della Fiom? 
Allora ti licenzio» 
Succede ancora, alla Cagiva 

GIOVANNI LACCABÒ 

WM MILANO. Il consiglio di 
fabbrica delle •Ferriere e Fon- ' 
dcrie» di Dorigo (Como) è de
cimato, un drastico taglio di un 
terzo dei suoi membri, 4 su 12. 
In azienda, 720 addetti, è rima
sto un solo delegato Fiom. Gli 
unici superstiti nel consiglio di 
fabbrica sono 7 delegali Fim
os i . Lo scopo dunque e chia
ro: buttare fuori la Fiom, mette
re in ginocchio le lotte. In tutto 
sono venti i delegati colpiti dal
la scure dei fratelli Castiglionl, i 
proprietari della Cagiva che in 
aprile grazie ad un comodo fi
nanziamento di 6 miliardi del
la Regione hanno acquistato le 
•Ferriere» dalla Falck. Tredici 
Fiom, tre Firn, quattro senza 
tessera. Dal 17 agosto sono 
stati posti in >feric collettive», 
poi costretti a •bruciare* i per
messi e Invitati espressamente 
a cercarsi un altro posto. La 
Fiom ha reagito denunciando 
l'azienda per comportamento 
antisindacale (articolo 28) e 
muovendo una difesa legale di ' 
grosso spessore (Iacopo Mala-
gugini, Nyrannc Moshi, Silvano 
Saladino). 

I venti •estromessi» hanno in 
comune un passato combatti- • 
vo. L'altra colpa è di aver criti
cato i dirigenti, oppure di avere 
scioperato. Una decimazione 
apertamente preannunciata ' 
dal presidente Cagiva, Gian- . 
franco Castiglionl, In sede di ' 
trattativa: «Li abbiamo sospesi , 
perche si trovino un altro lavo
ro. Costi quel che costi non ri- [ 
metteranno più piede in azicn- . 
da. Il giudizio su queste perso- • 
ne era già sei cassetti». Un «du
re» contro la Fiom, il Cartiglio-' ' 
ni, ma ora questo prezioso flo
rilegio di . eclatanti . 
dichiarazioni finisce per facili
tare il lavoro dei difensori: 
•Una volla documentato che -
sono state effettivamente prò- -
nunciate - e i testimoni abbon
dano • avremo la prova dell'in- ' 
tento antisindacalc che invece 
di solito e laborioso dimostra
re». commenta l'avvocalo Ma-
lagugini. La «cannonata» con
tro la Fiom dunque potrebbe 
rivelarsi un clamoroso auto
goal. come e stalo nel caso del 
licenziamento (a luglio) di 
una impiegata della Cagiva di 
Varese, Sabrina Pasolini, figlia 
del grande campione Pierpao
lo morto in un incidente nel'73 
in sella ad una Harley David
son (l'udienza per il «caso Pa- . 
solini» riprende a ottobre), e 
come era accaduto all'inizio 

degli anni 'SO a Gallarate dove, 
agli albori della scalata im
prenditoriale, i Castiglionl ave
vano estromesso gli iscritti 
Fiom dalla Siac (200 dipen
denti) appena acquistata. -Ma 
poi l'abbiamo spuntata.abbia-
mo costretto i Castlglioni a ne
goziare», ricorda il leader della 
Fiom varesina Sandro Zacca-
relll che sottolinea le strette 
analogie tra il caso Siac e la vi
cenda di Dongo. Dove però 
l'uniti dei lavoratori tentenna 
e la paura si taglia a fette: al te
lefono del consiglio di fabbrica 
risponde un delegato che non 
vuole rivelare II nome: «Non è il 
momento di fare nomi. C e 
una spaccatura tra gli operai, il 
consiglio di fabbrica è con le 
mani legate, non sappiamoce
n e comportarci. Allo sciopero 
dell'altro giorno ha partecipa
to il 50 per cento. 

I motivi delle 20 sospensio
ni? Lunedi abbiamo l'incontro 
con la direzione, ci dirà il per
che». I motivi Invece sono già 
abbondantemente noti e fan
no parlare il segretario della 
Cgil lariana Severino Proscrpio 
di «un caso di inaudita gravità 
che manda in frantumi anche 
il minimo spazio di possibili re
lazioni Siamo al di fuori di 
qualsiasi regola: una lista di 
proscrizione bella e buona e 
minacce a tutti». Minacce vere 
e ricatti a profusione sbandie
rati cqn disinvoltura dal Casti
glionl ed ora divenuti clementi 
di prova al vaglio del pretore di 
Menaggio. Minacce e ricatti ti
po: espella questi venti ma in 
cambio nrassumo altri cento. 
Non costringetemi a ricorrere 
alla cassa integrazione come 
alla Ducati di Modena. Sinda
cato e legali commentano: 
•Ecco la malafede. La espul
sione degli indesiderati non è 
riconducibile a cause legittime 
che la giustifichino, non c'è 
nessuna esigenza produttiva». 
Dice II segretario del Fiom Am
leto Luraghi: «Cosi i Castiglionl 
sperano di dividerci per inde
bolire il sindacato in una fase 
delicata della vita aziendale». 
Per Luraghi l'azienda vuol to
gliere di mezzo i delegati che 
possono contribuire ad osta
colare la ristrutturazione. Ma 
perchè un attacco cosi pesan
te al sindacato? -La Cagiva ri
tiene di avere il consenso del
l'opinione pubblica per aver 
salvato, prendendola dalla 
Falck, una fabbrica che stava 
per chiudere». 

Il presidente della Fiat 
smorza i toni preoccupati 
«Nel 1991 il calo sarà 
soltanto del 3 4 per cento» 

La festa è veramente finita? 
«Diciamo che ci saranno 
ancora dei piccoli festini» 
Il problema della qualità 

Agnelli: «Auto in crisi? 
Forse, ma non troppo» 
«Migliorare la qualità del prodotto significa coinvol
gere dal basso molte persone. Ma questo non ha 
nulla a che vedere con nuove relazioni industriali». 
A riaffermare cosi la vocazione autoritaria della Fiat 
è stato Agnelli a Cernobbio. Sulla tenuta dei mercati 
e sulle possibilità della casa torinese, l'avvocato ha 
esibito un ottimismo chiaramente finalizzato alla ri
cerca di partner.. 

MICHELECOSTA 

ira TORINO. Ringalluzzito dal 
colpo di fortuna che ha con
sentito alla Fiat di acciuffare 
una preda ormai data per per
sa, come l'iberica Enasa acqui
stata dall'lvcco (non ci sareb
be riuscita se l'anti-monopoli 
tedesca non avesse bloccato 
Mercedes-Benz e Man), Gian
ni Agnelli è piombato ieri al 
convegno di Cernobbio spriz
zando ottimismo da tutti i pori. 
Ha persino corretto la fatidica 
frase, «la festa è finita», pronun

ciata pochi mesi fa: -Per non 
passare da {citatore - ha confi
dato ai giornalisti - diciamo 
che d'ora in poi ci saranno dei 
piccoli festini». 

Un'esibizione di ottimismo 
che non si spiega soltanto con 
la soddisfazione per l'affare 
Enasa. La Fiat ha completato 
quel processo di internaziona
lizzazione oggi necessario per 
reggere la competizione mon
diale In vari settori nel quali 
opera: nei trattori (mediante 

l'accordo con la Ford), nei 
componenti (accordi Marra e 
Nippondcnso-Toyota) ed ora 
anche negli autocarri. Rimane 
però un settore •provinciale», 
troppo dipendente dal merca
to nazionale. Ed è il settore che 
rappresenta oltre metà del fat
turato Fiat: l'automobile. In 
questo campo corso Marconi 
ria finora accumulato delusio
ni, dal fallito accordo con Ford 
al fallito corteggiamento della 
Bmw, al fallito acquisto della 
Saab. Il fatto è che per conclu
dere buoni •matrimoni» biso
gna presentarsi all'appunta
mento con l'aspetto più accat
tivante. E l'ottimismo sfoderato 
ieri da Agnelli è un classico 
esempio di •operazione-vetri
na». 

Agnelli ha coperto di elogi il 
negoziatore di un eventuale 
accordo per l'auto. Cesare Ro
miti. Ed a chi gli ricordava l'al
lontanamento di un certo Ghi-
dclla, ha ribattuto seccato: «Per 
l'amor di Dio, Ghidella fa bene 

il suo mestiere dov'è e continui 
a farlo». Ma poi sostenuto che il 
mercato europeo dell'auto 
non dovrebbe conoscere crolli 
come negli Usa: -Nel 1991 l'ul
teriore calo dovrebbe essere 
solo del 3-4 per cento». Ciò si
gnifica che la Fiat dovrebbe 
scendere dalle 2.270.000 auto 
che prevede di vendere que
st'anno a 2.200.000. Non tiene 
conto Agnelli dell'aggressività 
dei giapponesi, che potrebbe
ro conquistare una quota di 
mercato europeo pari all'inte
ra produzione della Fiat. Forse 
a rassicurarlo è la battuta d'ar
resto del negoziato Cee-Giap-
pone sull'import di auto «gial
le», confermata ieri a Cernob
bio dal ministro del commer
cio estero Ruggiero. 

Se la Fiat non ha potuto ap
profittare dell'anomala espan
sione del mercato tedesco, 
provocata dalla vendila di auto 
usate nella Germania dell'Est, 
la colpa secondo Agnelli e so-

La Giunta rifiuta la proposta di presidenza a Cagliari 

Enimont, l'Eni «boccia» Piga 
e Pomicino pone le sue condizioni 

lo dello sfavorevole rapporto 
di cambio lira-marco. E non 
anche dell'insufficiente qualità 
del prodotto italiano? Agnelli 
ha tagliato corto: «In Europa la 
qualità media è tutta uguale. 
Forse - ha concesso - c'6 qual
cosa di meglio nelle vetture te
desche di gamma alta. Abbia
mo comunque nel cassetto 
una serie di nuovi modelli da 
mettere sul mercato quanto 
prima». Non ha detto se saran
no modelli veramente nuovi o 
solo una serie di 'restyling], co
me si sussurra nelle fabbriche. 

Agnelli ha infine smentito le 
tesi affiorate nel seminario di 
Marentino sul possibile rap
porto tra miglioramento della 
qualità del prodotto ed avvio di 
nuove relazioni industriali: -In 
Italia quando parliamo di qua
lità il problema è quello di 
coinvolgere dal basso il mag
gior numero di persone, e que
sto non ha nulla a che vedere 
con le relazioni industriali». 

V' ,*,!"* "**,V^ 

« • ROMA. Gabriele Cagliari 
non sarà contemporaneamen
te presidente dell'Eni e di Eni-
mont: lo ha stabilito ieri la 
Giunta dell'ente petrolifero. 
Una decisione scontata dopo 
l'annuncio del definitivo divor
zio da Montedison. Lo stesso 
ministro delle Partecipazioni 
Statali Piga, ideatore della pro
posta, ha preferito fare buon 
viso a cattivo gioco nel com
mentare la stroncatura della 
sua indicazione: "La designa
zione di Cagliari era l'ennesi
ma iniziativa al fine di creare le 
condizioni che rendessero 
possibile una ripresa della col
laborazione. Nel frattempo si è 
modificato il quadro di riferi
mento e perciò prendo atto 

della decisione cui oggi è per
venuta la giunta dell'Eni». 

Il ministro si consola, ma 
ben difficilmente l'Eni avrebbe 
accolto la sua proposta anche 
in un quadro di rapporti tra Eni 
e Montedison meno tempesto
so. Infatti, già mercoledì, poco 
prima della rottura definitiva 
tra i due partner, la Giunta del
l'Eni si era rifiutata di approva
re la proposta di Piga sostenu
ta da Cagliari. Se l'annunciato 
divorzio è servito a tagliare la 
lesta al toro, il presidente del
l'Eni non è però riuscito ad evi
tare che la Giunta emettesse 
un polemico comunicato nei 
confronti del ministro delle 
Partecipazioni Statali. In esso 

si sostiene che vi è un «conflitto 
di interessi tra la carica di pre
sidente di Enimont e quella di 
presidente dell'Eni, anche al di 
là delle incompatibilità previ
ste dalle norme alle quali l'Eni 
tradizionalmente si conforma». 

Intanto, si è in attesa che l'E
ni stabilisca il prezzo del divor
zio. Ieri la Giunta dcll'enteha 
fatto sapere di aspettare anco
ra «la comunicazione da parte 
Montedison dell'impegno a ri
spettare senza riserve le indi
cazioni del governo e quindi 
ad acquistare o vendere la 
quota del 40% di Enimont». 
Punzecchiature in vista della 
svolta finale. In questo quadro 
si inseriscono anche le dichia

razioni del sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio Cri-
stofori che si è detto «abba
stanza meravigliato» per le «dif- ' 
ficoltà poste dal gruppo Mon
tedison» accusando Cardini di 
voler -fare affari in maniera sel
vaggia». E il ministro del Bilan
cio Pomicino ha detto che 
un'eventuale privatizzazione 
della chimica non potrà essere 
gestita con criteri meramente 
•aziendalistici» e che chi acqui
sterà dovrà impegnarsi a «non 
smembrare la società e a distri
buire equamente nel territorio 
italiano gli investimenti». Per 
Battaglia invece condizioni del 
genere non sono mai state di
scusse dal governo. DC.C. Franco Figa 

Sanità 
Ultimatum 
dei medici 
pubblici 

Si surriscalda il clima nella sanità. I medici pubblici degli 
ospedali e delle Usi protestano fcrmamcnle. Un -ultimatum» 
è stato lanciato dal leader Aristide Paci, segretario dell'A-
naao-Simp e coordinatore della Cosmed, ai ministri De Lo
renzo e Gaspari. «Urge un incontro entro i prossimi 8 giorni, 
prima che scada il decreto che ha autorizzato gli acconti 
contrattuali. Altrimenti - avverte Paci - non si può impedire 
l'esplosione incontrollata e incontrollabile della legittima 
collera dei medici dipendenti». Il contratto - rileva il leader 
dei medici pubblici - è stato stipulato da oltre 5 mesi, il 6 
aprile scorso. Non è stato ancora convertito in decreto presi
denziale. 

Craxi: 
«Esplode 
la spesa 
pubblica» 

Il segretario del Psi on. Betti
no Craxi. conversando con i 
giornalisti a Montecitorio, si 
è soflermato sui dati relativi 
alla situazione economica. 
Craxi ha detto di non avere 
elementi di valutazione ma 

**"******™""","™,l,*****—**—™ è certo «inspiegabile questo 
esplodere di alcune voci di spesa da un anno all'altro. Non 
voglio disturbare il manovratore, ma la prossima settimana 
ho intenzione di raccogliere clementi per una nflcssione. È 
incredibile che il debito pubblico continui a crescere an
nualmente e poi pensare di risolvere i problemi nell'arco di 
un anno». 

Bush propone 
un condono 
ai debiti 
latinoamericani 

Il presidente Bush ha propo
sto al Congresso di condo
nare circa sette miliardi di 
dollari dovuti dai paesi del
l'America latina al governo 
Usa. Le nazioni latinoameri
cane sono debitrici per altri 
48.3 miliardi di dollari nei 

confronti delle grandi banche commerciali statunitensi. Se
condo fonti dell'amministrazione, Bush richiederà al Con
gresso la settimana prossima anche l'autorizzazione a nego
ziare un nuovo trattato commerciale di libero scambio con il 
Messico. La decisione di rispondere cosi prontamente all'in
vito ad aprire le trattative lanciato alla fine di agosto dal pre
sidente del Messico Salinas De Gortari è. secondo funzionari 
dell'amministrazione, in parte dovuta alla crisi del Golfo. I! 
Messico, ottavo maggior esportatore di petrolio del mondo. 
sarebbe cosi rassicurato sulla serietà degli Usa nel cercare di 
raggiungere un accordo che considera vitale per la propria 
ripresa economica. 

È andata bene l'asta dei Cer
tificati di credito del Tesoro 
(Cct), svoltasi oggi: gli ope
ratori hanno superato le ri
luttanze delle precedenti 
aste ed hanno presentato 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sostanziose richieste, pari a 
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»»»»»» quasi 7.000 miliardi di lire di 
fronte a titoli offerti per tremila miliardi, permettendo al Te
soro non solo l'integrale collocamento (dieci miliardi di lire 
di titoli sono stati acquistati dalla Banca d'Italia) ma anche 
un alleggerimento dei rendimenti. 1 Cct offerti erano una se
conda banche dell'emissione con godimento primo settem
bre: il prezzo di aggiudicazione è stato di 98,40 lire ogni cen
to nominali, corrispondente a rendimenti del 13.47% lordo e 
dell' 11,73% netto; nell'asta di fine agosto i rendimenti erano 
risultati del 13,80% lordo e del 12.04X netto. 

Forte 
domanda 
peri Cct 

Vino 
abbondante 
malgrado 
la siccità 

Quest'anno la produzione 
italiana di vino non registre-
«J cali rispetto a quella 
dell'89. Anche se la prolun
gata siccità ha penalizzato 
maggiormente il Sud in pio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sarà mediamente più «cor-
mm—^mm*mm^^^^^^m* poso, £ qUanto sostiene l'U
nione italiana vini (l'associazione per la tutela generale e il 
coordinamento dell'attività del ciclo economico del vino), 
basandosi sui sondaggi più recenti effettuati dal Corriere vi
nicolo (edito dalla stessa associazione). La produzione sa
rà dunque all'indica uguale a quella della scorsa vendem
mia: 60 milioni di ettolitri contro i 59,9 mi. di ettolitri stimati 
dall'Ismea (l'Istituto per la ricerca e l'informazione sul mer
cato agricolo) per l'89. Mentre le regioni più penalizzate 
dalla carenza idrica quest'anno sono state la Puglia e la Ba
silicata (-20% della produzione '89) insieme alla Sicilia 
(-7%), al Nord si è registrato un incremento generalizzato, 
con punte in Piemonte ( + 15%), Lombardia ed Emilia Ro
magna (+13%). 

FRANCO BRIZZO 

Sul «canale sportivo» Fininvest i primi esperimenti 

Nel laboratorio di Capodistria 
la futura «pay tv» di Berlusconi 
L'apparizione sugli schermi televisivi del simbolo di 
Tele +, in pieno agosto, ha rilanciato in Italia il te
ma della «pay tv», la televisione privata a pagamen
to. La Fininvest di Berlusconi non ha fatto mistero di 
avere intenzione di sfruttare i margini concessi dalla 
legge Mammt per mettere a punto una rete di que
sto tipo da vendere al miglior offerente. Ma la vera 
«pay tv» funziona già. su Telecapodìstria., 

DARIO VENEOONI 

• i MILANO. Volete vedere 
che effetto fa una >pay tv» sullo 
spettatore medio non attrezza
to? Facile, accendete il televi
sore e sintonizzatevi su Teleca-
podislria attorno alle 10 del 
mattino. Quel guazzabuglio di 
ombre e di suoni indistinti che 
vi si para sullo schermo è pro
prio l'ultimo grido in fatto di te
levisione. Da diversi giorni e \ 
senza alcun avviso pubblico la 
Fininvest di Silvio Berlusconi 
sta conduccndo la sperimen
tazione sul campo della sua tv.,. 
a pagamento, utilizzando la 
•ospitalità» dell'emittente 
istriana. I telespettatori •nor
mali» a quell'ora su quel cana
le sono abituati a non cercare 
programmi di sorta, e anche 
per questo forse degli esperi

menti della Fininvest non si è 
saputo nulla. Qualcuno, però, 
negli studi di Milano 2, quarticr 
generale delle tv bcrlusconia-
ne, probabilmente controlla 
che il segnale arrivi, e che il de
codificatore che si sta speri
mentando funzioni a dovere. 
Cosa si vede sullo schermo 
con il decodificatore adatto? 
Impossibileott'encre conferme 
dagli abbottonatissimi uffici 
della Fininvest. Ma si dice che 
In quelle ore' Tclccapodislria 
trasmetta film «che farebbero 
clamore su qualsiasi altra emit
tente: pellicole recenti, di quel
le appena passate nei comuni 
circuiti cinematografici di pri
ma visione. Del resto le norma
tive appena approvate dal Par
lamento prevedono, in mate

ria di pay tu, solo il divieto a 
trasmettere film che non ab
biano almeno un anno. Tutti 
quelli proiettati nelle sale cine-
matograliche fino alla metà 
del 1989 sono quindi utilizza
bili. 

Interrogati sulla natura del
l'esperimento in corso, i porta
voce della Fininvest hanno sul
le prime negato addirittura che 
le strutture del gruppo stiano 
facendo nulla di simile. Dopo 
un giorno di insistenze, alla fi
ne si riesce a strappare solo un 
timido -non si può escludere 
che cffettivamcnle anche le 
frequenze di Telecapodìstria 
siano in qualche modo coin
volte marginalmente nella 
messa a punto del progetto di 
•pay tv-». E basta. Eppure, a 
quanto si capisce, il progetto è 
ormai giunto in una fase di pie
na operatività. 

C'è la rete Tele+, nata l'8 
agosto scorso con l'utilizzo di 
frequenze cedute da emittenti 
del gruppo. C'è uno studio di 
fattibilità che affronta anche il 
delicato argomento dei costi, e 
conclude che una tv privata a 
pagamento In Italia potrebbe 
raggiungere il pareggio con un 
milione di abbonati (ma i più 

pessimisti parlano di 2 milio
ni). Le trasmissioni di queste 
settimane dimostrano che è 
ormai a punto anche il sistema 
crittografico, con i relativi pro
totipi di decodificatore. Manca 
per il momento ancora un 
compratore, ma anche in que
sta direzione sembra che siano 
stati fatti passi in avanti. La Fi
ninvest ha contattato nel corso 
di questa impresa diverse so
cietà. per verificare la concreta 
possibilità di immettere sul 
mercato un numero sufficiente 
di apparecchiature di decodifi
cazione. Tra gli interpellati la 
Philips e la Scieco. L'ing. Vizia
le, amministratore delegato 
della società elettronica fiula-
na, ci ha confermato qucsli 
contatti: «La Seleco sta lavo
rando da anni allo sviluppo di 
periferiche televisive, Abbiamo 
messo a punto un sistema di 
codificazione assai affidabile, 
e saremmo pronti ad avviare la 
produzione in tempi brevi, se il 
progetto andasse in porto». Sa
rebbe un problema produrre 
uno o 2 milioni di pezzi? -Mi 
pare proprio di no. Si tratta di 
apparecchiature tutto somma
to semplici. La parte più com
plessa è quella del software». Si 

Silvio Berlusconi 

differenziano molto le vostre 
apparecchiature da quelle già 
in uso oggi all'estero? «Dicia
mo che abbiamo tenuto conto 
di quanto si fa in altri paesi in 
questo settore. Certo, anche in 
questo campo manca una nor
mativa europea, e ognuno va 
avanti per conto suo». E questo 
che conseguenze ha per il 
mercato? «Semplice: se ci fos
sero degli standard europei, i 
decodificatori finirebbero per 
costare di meno agli utenti». 

Silenzio anche sulla riforma della maggioranza 

Trasporti sempre più in crisi 
ma Bernini blocca la riforma Fs 
La riforma delle Fs rischia di diventare una chimera. 
Il Fri, con Franco Mariani, denuncia segnali di in
sabbiamento da parte del ministro Bernini che con
tinua a tacere sul disegno di legge presentato dalla 
maggioranza, che per lo meno supera la vecchia 
legge 210. Pare che invece il ministro voglia limitarsi 
a ritoccarla, conservando il contropotere del diretto
re generale 

RAULWITTENBERO 

• I ROMA. Tira una brutta aria 
per la riforma delle ferrovie, 
nonostante sia ormai l'unico 
argine al dilagare del trasporto 
su gomma che sta paralizzan
do strade e città, come le stes
se cilrc ministeriali hanno am
piamente dimostrato. È l'aria 
dell'insabbiamento, che ri
schia di bloccare perfino il di
segno di legge della maggio
ranza presentato il primo ago
sto. Il responsabile dei Tra
sporti del Pei, Franco Mariani, 
è preoccupato. Teme che In
vece della riforma, con la tec
nica del rinvio sino alla fine 
della legislatura (magari anti
cipata), il forlaniano ministro 
dei Trasporti Carlo Bernini rie
sca ad imporre un ritocco del
ia legge 210 da tutti ritenuta un 

inservibile ferrovecchio. Il ri
tocco consisterebbe nell'intro
duzione del «contrailo di pro
gramma» e la riduzione a 5-6 
membri del consiglio di ammi
nistrazione. Ma resterebbe l'e
sorbitante controllo ministeria
le sulla gestione dell'Ente, e 
soprattutto la figura del diretto
re generale come contropote
re rispetto al presidente, «per 
ragioni dettate da logiche di 
potere», dice Mariani. 

Da quali segnali l'esponente 
comunista trae i suoi timori? 
Siamo alla vigilia del confronto 
in Senato (mercoledì 19 la 
commissione ristretta del Se
nato inizia la discussione sul 
disegno di legge della maggio
ranza), e la settimana scorsa 
•abbiamo atteso invano le va

lutazioni del ministro annun
ciate per il 6 settembre». Poi 
doveva essere il Consiglio dei 
ministri dell'altro giorno a pro
nunciarsi, ma nulla di fatto. E 
poi il governo non ha stanzia-
torisorse per il rilancio delle 
ferrovie, le metropolitane, le 
tranvie leggere. «La conferenza 
nazionale dei Trasporti è finita 
nel nulla», sostiene Mariani, >i 
120mila miliardi per le ferrovie 
sbandierati da Bernini si sono 
rivelati un bluff elettorale, e 
non si vedono ancora i 21 mila 
miliardi da spendere nel trien
nio». Neppure per le necessità 
finanziarie contingenti v'ò cer
tezza. Il governo risponde col 
silenzio alle richieste di au
mento delle tariffe, di cui teme 
l'impatto inflazionistico; ma 
Bernini pare escludere uno 
stanziamento sostitutivo. 

Occorre rilanciare nel paese 
la questione della riforma, 
questo è il punto. La prima 
scadenza è quella di mercole
dì, e il Pei apprezza del dise
gno di legge della maggioran
za che almeno supera davvero 
la legge 210. C'è il nuovo ruolo 
del consiglio di amministrazio
ne, il contratto di programma, 
annulla l'attuale direzione ge

nerale , riconosce maggior po
tere al presidente. Ma ci sono 
anche aspetti negativi, 11 primo 
è quello limitare il ruolo del
l'Ente Fs alla gestione dell'e
sercizio (erroviano, mentre in
vece le Fs devono diventare, 
alleate ai privati, un ente capa
ce di organizzare i viaggi e la 
logistica del trasporto merci, 
osserva Mariani. Il secondo ri
guarda il coinvolgimcnto dei 
privali che deve essere, si, am
pio anche nella progettazione 
e costruzione della nuova rete 
ferroviaria, «purché le scelte di 
sviluppo siano definite in base 
all'interesse generale». Infine 
vanno ridotti al minimo i con
trolli ministcnali utilizzando 
pienamente il contralto di pro
gramma. 

Sulle tariffe ieri è giunta una 
sollecitazione da parte della 
commissione trasporti della 
Camera, il cui presidente Anto
nio Testa (Psi) il capogruppo ' 
De Lucchesi hanno sottolinea
to l'urgenza di adeguare quelle 
ferroviarie ai livelli europei con 
la gradualità necessaria ad evi
tarne l'impatto inflazionistico. 
Per quelle aeree, secondo I ' 
due deputati esigenze dell'Ali-
talia nducendo l'Iva dal 19 al 
9%. 

l'Unità 
Sabato 

15 settembre 1990 15 


